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& on la sua risurrezione Gesù ha aperto anche 
i nostri sepolcri. Le donne che andavano al 

sepolcro, preoccupate per la grossa pietra che 
lo chiudeva, trovarono una sorpresa: la pietra 
era stata rotolata via, “benché fosse molto 
grande”.  
 La Pasqua rotola via le pietre pesanti che 
pesano sulla nostra vita e su quella degli altri: le 
pietre di rancori e di inimicizie, delle chiusure e 
delle amarezze. L’angelo ci annuncia che Gesù 
è risorto, ha illuminato il buio delle nostre notti, 
che egli ha vinto la morte, che non siamo più 

prigionieri di noi stessi e del peccato. Quelli che sono illuminati dalla sua luce 
sanno di non essere più prigionieri di un mondo piccolo e chiuso, oltre il quale 
non c’è che l’abisso del nulla. Lui è il vivente, è Colui che fa rivivere. Il Signore 
risorto è l’inizio di una nuova creazione. Con la sua risurrezione un’alba nuova 
illumina ogni angolo della terra.  
 Il Signore è risorto! La sua luce ti illumina, ti fa vedere quello che non ve-
devi, orientala tua vita, è speranza nei tempi difficili. La Pasqua è la certezza 
che il male alla fine è sconfitto, che alla fine si affermerà la verità, trionferà la 
vita, vincerà l’amore. La Pasqua cambia la vita, guida i passi incerti, li libera 
dalla paura perché comunichino la gioia e la speranza 
della resurrezione. Il Signore è risorto. Egli vive in mez-
zo a noi, è vivo nelle nostre comunità raccolte in 
preghiera, vicine a chi soffre, accanto alle ferite di 
chi ha bisogno.  
  Che la luce del cero pasquale, segno di 
Cristo risorto, accenda nei nostri cuori la speranza, e 
come le donne al sepolcro, ci faccia correre per le 
strade del mondo a portare il lieto annunzio a quanti 
sono schiacciati dal peso della tristezza, far fiorire la 
speranza di un mondo migliore con gesti di amore e 
di solidarietà. 

Questo è il giorno che ha fatto il Si-
gnore: rallegriamoci ed esultiamo  

Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio  

Dell’amore del Signore è piena la terra 

O Signore, Signore nostro, quanto è 
mirabile il tuo nome su tutta la terra!  

La pietra scartata dai costruttori è 
divenuta la pietra d’angolo 

Ti rendo grazie, Signore, perché mi 
hai risposto 

Rendete grazie al Signore perché è 
buono: il suo amore è per sempre  
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P ertanto, al compiersi di 150 anni dalla sua dichiara-
zione quale Patrono della Chiesa Cattolica fatta dal 

Beato Pio IX, l’8 dicembre 1870, vorrei – come dice Gesù – 
che “la bocca esprimesse ciò che nel cuore sovrabbon-
da” (cfr Mt 12,34), per condividere con voi alcune riflessioni 
personali su questa straordinaria figura, tanto vicina alla 
condizione umana di ciascuno di noi. Tale desiderio è cre-
sciuto durante questi mesi di pandemia, in cui possiamo 
sperimentare, in mezzo alla crisi che ci sta colpendo, che 
«le nostre vite sono tessute e sostenute da persone comuni 
– solitamente dimenticate – che non compaiono nei titoli 
dei giornali e delle riviste né nelle grandi passerelle dell’ulti-
mo show ma, senza dubbio, stanno scrivendo oggi gli av-
venimenti decisivi della nostra storia: medici, infermiere e 
infermieri, addetti dei supermercati, addetti alle pulizie, badanti, trasportatori, 
forze dell’ordine, volontari, sacerdoti, religiose e tanti ma tanti altri che hanno 
compreso che nessuno si salva da solo. […] Quanta gente esercita ogni giorno 
pazienza e infonde speranza, avendo cura di non seminare panico ma corre-
sponsabilità. Quanti padri, madri, nonni e nonne, insegnanti mostrano ai nostri 
bambini, con gesti piccoli e quotidiani, come affrontare e attraversare una crisi 
riadattando abitudini, alzando gli sguardi e stimolando la preghiera. Quante 
persone pregano, offrono e intercedono per il bene di tutti».[6] Tutti possono 
trovare in San Giuseppe, l’uomo che passa inosservato, l’uomo della presenza 
quotidiana, discreta e nascosta, un intercessore, un sostegno e una guida nei 
momenti di difficoltà. San Giuseppe ci ricorda che tutti coloro che stanno ap-
parentemente nascosti o in “seconda linea” hanno un protagonismo senza pa-
ri nella storia della salvezza. A tutti loro va una parola di riconoscimento e di 
gratitudine. 

risto è risorto per te che ti senti solo e smarrito. Per 
te che soffri perché non ti senti amato. Per te che 

tii senti soffocato dal male. Cristo è risorto per tutti, Cri-
sto è risorto per dare la possibilità di vita nuova a tutti. 
 

Il Parroco e la redazione di “Tortolì in cammino”  
a tutti una Felice e Santa Pasqua! 

“… cercate le cose di lassù,…”  
La Pasqua ci fa guardare in alto, oltre la vita 
presente, per uscire dai sepolcri delle nostre 
menzogne, delle nostre debolezze, dei nostri 
egoismi, delle nostre chiusure.  Cristo risorge 
perché ogni uomo risorga. Il Signore risorto è 
in coloro che amano e sperano; è dove si ser-
ve e ci si dona al fratello. Il Signore risorto lo 
possiamo incontrare nel profondo del nostro 
cuore, se, con pentimento sincero ci apriamo 
al suo perdono e ci decidiamo di vivere una 
vita nuova. 
  

  


